
Roma, 29 marzo 2020   
 
    
                                                                    Al Comitato di Presidenza 
      Al Consiglio Direttivo 
      Alla Commissione Legale 
      Alla Commissione Sindacale 

       Alle Associazioni Territoriali  
 
        

Circolare n. 35/2020         
                                                                                                                        

 
Oggetto: Coronavirus - Decreto Cura Italia - Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria 
ed in Deroga, Assegno Ordinario - Circolare Inps 28 marzo 2020 n. 47 
 
 

Uscita ieri l’attesa circolare dell’Inps, relativamente alla recenti disposizioni 
introdotte dal decreto Cura Italia in materia di ammortizzatori sociali, attraverso la quale 
vengono forniti oltre ad utili chiarimenti anche le modalità per presentare le domande di 
cassa integrazione guadagni ordinaria e assegno ordinario (cfr. circ. Fedit n. 25-29/2020).  

 
Tra i principali chiarimenti si segnala, come dalla Fedit espressamente richiesto 

insieme alla Confetra, che le norme in commento e quindi le tutele scattano anche a 
favore dei lavoratori assunti dopo il 23 febbraio 2020 con assunzioni a seguito di cambio 
appalto, nonché nel caso di trasferimento d’azienda ai sensi dell’art. 2112 c.c.  
 

Si rammenta che sono destinatarie: 
 - della cassa integrazione ordinaria le imprese di qualsiasi dimensione 

inquadrate previdenzialmente nell’industria; 
- dell’assegno ordinario erogato dal FIS, le imprese con oltre 5 dipendenti 

inquadrate previdenzialmente nel terziario nonché le imprese di logistica tra 6 e 50 
dipendenti; tale prestazione può essere richiesta anche dai datori di lavoro che occupano 
più di 5 dipendenti (anziché più di 15 come avviene normalmente); non si applica la 
disciplina ordinaria del limite del tetto aziendale relativo alla contribuzione versata al 
Fondo. 

 
Sia per la Cassa integrazione ordinaria che per l’assegno ordinario: 

• le domande possono essere presentate con la nuova causale “COVID-19 nazionale” 
per una durata massima di 9 settimane, per periodi decorrenti dal 23 febbraio e sino al 
31 agosto 2020, a favore dei lavoratori che alla data del 23 febbraio risultino alle 
dipendenze dei datori di lavoro richiedenti;  

• non occorre che i lavoratori abbiano maturato il requisito dei 90 giorni di anzianità di 
effettivo lavoro presso l’unità produttiva per la quale si richiede la prestazione; 

• non è dovuto il contributo addizionale INPS nonché i periodi di integrazione salariale 
con tale causale non concorrono ai fini dei rispettivi limiti di durata; 

• seppur non si applica l’articolo 14 del D.Lgs. n .148/2015 e che pertanto le aziende che 
trasmettono la domanda sono dispensate dall’osservanza della procedura sindacale, 
tuttavia resta ferma che deve essere espletata l’informazione, la consultazione e 
l’esame congiunto con il sindacato che devono essere svolti anche in via telematica 
entro i tre giorni successivi a quello della comunicazione preventiva; sul punto l’Inps 
chiarisce che si tratta di un atto interno e quindi non gli deve essere data 
comunicazione e che potrà, in ogni caso, procedere all’autorizzazione della domanda, 
ove rispettati tutti gli altri requisiti; 

• la domanda deve essere presentata entro la fine del quarto mese successivo a quello in 
cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa; sul 
punto l’Inps chiarisce che per gli eventi di sospensione iniziati nel periodo ricompreso 
tra il 23 febbraio ed il 23 marzo il termine per presentare la domanda decorre da tale 
ultima data;  



• l’istruttoria sarà improntata alla massima celerità; a tal fine le aziende non devono 
fornire alcuna prova in ordine alla transitorietà dell’evento e alla ripresa dell’attività 
lavorativa né, tantomeno, dimostrare la sussistenza del requisito di non imputabilità 
dell’evento stesso all’imprenditore o ai lavoratori e quindi non si dovrà redigere e 
presentare in allegato alla domanda la relazione tecnica, ma solo l’elenco dei 
lavoratori beneficiari;  

• oltre all’ordinaria modalità di erogazione della prestazione tramite conguaglio, l’Inps 
potrà autorizzare il pagamento diretto al lavoratore senza che il datore di lavoro debba 
comprovare le difficoltà finanziarie dell’impresa; 

• le aziende potranno chiedere l’integrazione salariale per “Emergenza COVID-19 
nazionale” anche se hanno già presentato una domanda o hanno in corso 
un’autorizzazione con altra causale; il periodo concesso con tale causale prevarrà 
sulla precedente autorizzazione o sulla precedente domanda non ancora definita; 

• gli strumenti di cassa integrazione si possono attivare anche se preventivamente non 
sono state fruite le ferie e pertanto nella domanda non è più presente il campo nel 
quale si richiedeva tale dato; 

• il trattamento di integrazione salariale sostituisce in caso di malattia l’indennità 
giornaliera di malattia;   

• le misure in questione sono finanziate fino a concorrenza dello stanziamento di circa 
1,4 miliardi di euro. 

 
In merito alla Cassa integrazione in deroga, si rammenta che possono 

accedere le aziende fino a 5 dipendenti inquadrate previdenzialmente nel terziario, 
nonché le aziende più grandi che hanno solo la CIGS (tra cui le aziende di logistica con 
oltre 50 dipendenti).  
La cassa in deroga è concessa dalle Regioni e Province autonome ma qualora la 
richiesta coinvolga unità produttive della medesima azienda site in cinque o più Regioni, 
la CIGD è riconosciuta dal Ministero del Lavoro per conto delle Regioni interessate. 
Le domande non vanno presentate all’Inps ma presso le Regioni dove hanno sede le 
singole unità produttive nonché al Ministero del lavoro nel caso sopra descritto.  
La cassa in deroga è riconosciuta, fino ad esaurimento delle risorse, secondo l’ordine 
cronologico delle richieste, per un periodo non superiore a 9 settimane previo accordo 
sindacale che può essere concluso anche in via telematica (l’accordo non è richiesto 
per le imprese fino a 5 dipendenti). Sul punto l’Inps ha precisato  che si considera 
esperito l’accordo con la finalizzazione della procedura sindacale di informazione, 
consultazione ed esame congiunto come sopra descritta (bisognerà chiarire questo 
aspetto con il fatto che gli accordi regionali sono più vincolanti; si attende una circolare 
del Ministero del Lavoro). 
L’ammortizzatore è riconosciuto esclusivamente a favore dei lavoratori che risultino alle 
dipendenze dell’azienda richiedente al 23 febbraio; anche in questo caso non vale la 
regola delle 90 giornate di anzianità di lavoro, quella di smaltire prima le ferie 
pregresse, nonché non si applica il contributo addizionale. 
Il trattamento spettante al lavoratore è concesso esclusivamente con la modalità del 
pagamento diretto da parte dell’INPS e pertanto i datori di lavoro sono tenuti a fornire 
all’Istituto i dati necessari per tale operazione. Ne consegue che il datore di lavoro è 
obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento dell’integrazione 
salariale (modello “SR 41”), entro sei mesi dalla fine del periodo di paga in corso alla 
scadenza del termine di durata della concessione o alla data del provvedimento di 
autorizzazione al pagamento da parte di INPS, se successivo. Trascorso inutilmente 
tale termine il pagamento della prestazione e degli oneri ad essa connessi rimangono a 
carico del datore di lavoro inadempiente. 
 
 Con un successivo messaggio l’Inps renderà note le istruzioni relative ai 
pagamenti delle prestazioni. 
  
 Con i migliori saluti.      
 
       Il Segretario Generale 
                       Enzo Solaro 
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